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% £ la forra degl' Av'f ridonda in Indro d? 
m ■ non degeneri Nipoti ; fitto ciò the ne ri- 
pegl'ta le glorie non può non effere , ebe 
accetto . lo prijento a V'Ara Eccellenza in qucfto 
panegìrico d/cor/o un oggetto il più degno /en:a 
fallo , ebe fi poffa mai rinvenne . per andarne Voi 
meritamente fa/lo/o. Contiene quelli F tl'gh delle 
jnblimi vbtù " dt una chiart0ma- vofira anrenata , 
la 'Beata Giacinta Mari/cotti - la quale in mezzo ■ 
allo Jplcndore de' Natali , e lo ifizgìo delle ricche- 



zc trionfi del Minio t t di fi /le/fa , e ri/alfe 
mirabilmente nella faenza de Saiti , al di cui 
lume la fapìenza umana e* un faflo , e fumana 
«raiticzia è un vapore . 

Pertanto [e io icfii:ro a q-teflo mìo tenue la- 
voro favorevole inoltro preffj l' E. V. dotato di 
ogni liberale dìfciplin.t , e fai Jlmo di/cernitore del 
bello e del perfetto , non ì ripojlo l' augurio mila 
gmihiofa orditura , e nella robufla eloquenza , 
(neccjfari ornamenti per un- jàcra panegìrica ora- 
zione . ma ornamenti , di quali povera . e nuda fì 
riconofee quejla , che io Vi con/acro ) . L' unico me- 
rito , eòe le fa fperare il Vofìro gradimento , è il 
richiamarvi alla memoria e/empi , de' quali pote- 
te , e dovete compiacervi • Accoglietela dunque be- 
nignamente, e come co/a di Fo/lro dritto, c come 
ojjcrtavi da ehi fi ' protejia umilmente 

Della Eccellenza Voftra - 



V»o , T>g,o , ed obmo Saio 
Giovanni Fornici. 
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Vtqut fol rtfulfit , qui prìus crai In nubilo , nfcen/ui 
éfi igilit magmi! , ita ut ornati mìrarenlur . 

Nel lib.a.de'Mac, al v. 22. 

DA quell'alto, religiofo filenzio, da quello ftu- 
pore profondo, che d' Lmprovvifofi fcorfe nelle 
labbra, nel volto, nel portamento del popolo 
d'Ifraele; allorachè alzò aito la voce da Dio infpirato il 
Profeta Neemìa , e fece comandamento , che porzione 
fi attignerle dell'acqua torbida , e limacciofa rinvenuta 
dai Sacerdoti ricercatori del farro fuoco deiìderaro , e 
quindi le già difpofle legna, e le vittime pure ne ve- 
niffero afperfe , perchè ardelfero lofio , e fi confuma fferoj 
In Sacrifizio ; si , da quella ammirazione roedefima riem- 
piuto io mi reflai, e foprapprefo , quando per efeguire 
I' arduo, onorevole impegno di tcffere lo panegirica Ora- 
zione alla Eroina magnanima, ornamento, edecorodef. 
ia illaflre famiglia nobilifilma de' Marijvotci , la Beata 
Giacinta, mi pofi a trafcorrere la Storia delle fue getta, 
e 'la principio rinvenni, che Clarice, così chiamata un 
gioirti la g,-ntiie Donzella, fi racchiufe per fempre nei 
fquallori muti di un Chìoflro , e fi avvolfe rra le ru- 
vide lane Heligiofe , non perché difdegnofa foffe , e 
fchiva delle piacevoli cofe del fecolo : non perchè ane- 
lato all'erotfmo gloriofo della Santità: non final- 
mente per avido dcfidcrio di bearti con le dilettazioni 
dolcinW- di quello Spofo, che fi mirre , e fcher/a fra i 
gigli; ma prrche ftracinata vi fu a forza, quale vitti- 
ma involontaria infelice dal paterno lominando , dai ti- 
more fervile, dal capriccio ambiziofo. 
' ' A j Gran- 



Grande Iddio . e terribile ! Se avvi per ogni no— 

chi- ad un feltrai fé quello fiato e tiene un legame di 
connellione lìrettillima con la fatate eterna dell" anima, 
ed entra particolarmente nel piano della fuperna pre- 
delìinazione , come principio , bafe-, fondamento di quel- 
le vie fecretc, chiamate dalla Scrittura vie della vita , 
e della morte; lina Donna, che fr unifee a voi con i 
nodi indi d'ululi ili della Rcliriufu oflèrvaii/.a , fenza pre- 
mettere alla elezione di uno flato il più eccellente , e 
perfetto la preparatone folledla, la maturiti necef- 
faria . il configlia , la direzione , la vigilanza : una Don- 
na, che per inanellata detonazione delia minare So rei 
la a maritaggio cofpicuo ablnacii-j a difpetto ■ e qnaiì 
per difperazìone , e fierezza il folitario ritiro : una 
Donna, che fu le foglie del Tabernacolo fatuo folìofa- 
nicnte pio teff a , che nun l'è a grado di re iji ira re nella 
Terra di promilìione l'aria puri III ma della innocenza, 
e della liberta , ma quella ahomìnevole . corrotla dell' 
orgoglio , del fallo , dell' ambizione ; una Donna , io di. 
co, da si imprudente, pericolofa condotta guidata al 
ChioUro, non prefenta di fe mede fi ina in ilnguardo ali- 
ultimo beato fine un oggetto più prodigiofu di quello, 
che uu ammano ili legna afiuftellure venga coiuprcfo 
dalla ti arami divoratrice, fc l'acqua palndofa tutto lo 
inumidifte. e lo bagna! Infatti la poverti , 1' umilia- 
zione , la penttenia, clic nel rigido Munto d;l Serafi- 
co Padre formano il preziofo retaggio delle fpmtual- 
mente crocifilfe fue figlie, fi convertirono per Giacin- 
ta in un giogo pefantiffimo , che interamente In op- 
preffe . Lontana n forza dagli oggetti lufinehie" , die 
dellnno le focofe paffioui , ed agitano i figliuoli inquieti 
di Adamo , non potendo fallare la fua naturale alterez- 
za nell' apparato faftofo della magnihVenra , e della glo- 
ria mondana, lufinga almeno la fua vanità, fononi» 
la fu» ambi/ione affezzionandofi alle inezie leggeri (Ti in e, 
ohe la circondano , menando un aria di fprezzan te con- 
tegno , e grandeggiando funerba uella fottigliezEa df 



veli, nella farfara della tonache. Della preziouYa degli 
arredi , nella nobile vaghezza delle inutili fuppelletili ; 
e fe come la bella Rachele non abbandonò volenreroiH 
la cafa de'.Parenti , ne i vincoli obliò della Natura , e 
del fangue ; come Rachele peni adora i piccoli Dei di 
Labano , cioè mille attacchi alle cofe tranfitorie , e fug- 
gevoli , che portò alcole nel più interno del cuore, 
quando fi ricoverò nei Tabernacolo iniiìcriofo di Gia- 

Lacrime amara , fervide ammonizioni , fanti cofiu- 
mi d' innocenza Marifcotti , voi vi adoperate invano 
per deftare alcun falutevole rimorfo , non che defide- 
rata cangiamento nel cuore altero della Sorella or^o- 
gliofa , fpreizatrice , vaniflìma . Invano la comporti: /.i a 
efatta, gli efémpj non ordinari , e domeftici, il fervore 
Criftiano di quante convivano fcco efei ri pi ari ili me Clau- 
flrali , tacitamente rimproverano la fqiiifita fua deli- 
catezza , nemica de' rigori , e della auftera mona- 
cale difciplina . La deflra cccelfa del Signore , al di cui 
cenno imperiofo , e il mare fuonante fi pufa , e i venti 
jmpetuofi fi calmano , e fi accende in fulmine diftmg- 
gitore , e fi fmorra , e dal bujo folto delle tenebra 
sfolgoreggia raggiante Io fplendore delia luce, la fola 
defira onnipatente di Dio operare potrebbe l'eroico 
cangiamento riconducendo in feno della pace, e della 
rranquillità imperturbabile quefl' anima fuggitiva. 

Ed appunto quel Dio fa pi enti Aimo , che al dire di 
Santo Agoflnio, dal male i ile fio , che in noi permette, 
fa trarre pavidamente la maggiore fua gloria , difpo- 
nendo non rade volte , che il traviamento di un' anima 
a lui meno fedele , ferva poi nei momenti preziofi della 
Grazia trionfatrice di forte lìimolo a più fufilitne Sali- 
titi ; in quella guifa che fu più fermo nella fede un 
Tommafo dopo di elTere flato in quella fi vacillante , 
e nel generofo difprezzo delle mondane vanità più fe- 
gnalata una Maddalena dopo effere Hata di qiu-lie fi 
perduta fegnace; cangiò timo ad un tratto in eccita- 
mento di più ardue impretè e i fini, e i modi, e gli 
A4 °£- 



oggsiti ite' vaneggiamenti patTati di Gtacmra ; c rivoler 
in pafcolo avventurofo degli ardori di una fòvrana Ca- 
ri iti , quanto era di gli ièrvito d' idìiyamento , e di 
ajuto ai fuoi ambiziofi trafeorfì . E come un raggio di 
«Ielle luce fco.fe nella cafa di Simon 1-arifio una pu- 
blica Peccatrice a ravvifare fe fidi a , e raccapricciarli, 
e confondere; una voce faJutevole di correzione, con 
che fi difeopri da un Direttore zelante la mifera illu- 
fione della vanità, ed il pericoli) inevitabile di una eter- 
na rovinìi , rovefeiò ogni più alto difetto , formato 
dalla alterigia non ancora doma di una vanillina Re- 
ligiofa, e la guadagnò in un fol punto all'umiliazione 
ddia Croce. Cùfiche Imi veriifiino , che in Giacinta i'pi- 
ritualmente fi rinovafie l'accennato fpettacolo mera- 
vigiiofo.di cui fu attonita, e coinmolfa fpettatrice l'Ebrea 
Nazione dinanzi alle mura riattedi Gei'ofoluna . allora- 
chè difciolta dalle infrante , ruginofe catene della foffer- 
ta pcnofiffima Chiaviti! , menava fefievole allegrezza , a 
difeiogheva le voci agli inni facrt di benedizioni , di rin- 
graziamenti, e di laudi. Imperciocché fe al primo ri- 
flettere del raggio fulare fu <pjan?o apparteneva ali- 
onore , td al compimento del Sacrifico . "•1<" f°* re- 
fulftt . q»i prms «nt i/1 «abito . tutta quel!" acrjoa pin- 
mie li converti in un fuoto attivillimo , aceenjus rft 
%„h magna,. h* al 0 ™«. wimrtmur; al primo rag- 
eio della grazia illuminatrice in Giaciuta ingombera di 



della perlez.one . e fermare il piede fu 
«a . ove è Dio , e dove alberga il fuo 
co tòllevarG net l'arduità U<Uo fcabro 



- fa 



•flirt movimenti dell' anima , chiamati dal Profeta rea- 
le le ofcenfioni moltiplìci del cuore ; afcenfìones in cor- 
de fuo difpofuit ( Pfal. 83. 6. )• Ed appunto quelle vie 
intralciate , fpinofe , tlilHcili , didime da San Bernardo 
Del cuore , dal cuore , e fopra il cuore ■ in corde , de cor- 
ife- , & fupra cor. C De diverf. Sercn. 115. ) corfe , e fegnò 
Giacinta , ma con un moto così veloce , die nel mo- 
mento fojffo , in cui pìaiife ravveduta dinanzi ad una 
immagine devota della Serafìnadi Siena, fu al pari di 
quella ammaefirata da Dio con ftraordinario portento 
nei mifteri delia più generofa Carità . Imperciocché fc 
l'amore divino , allorachò penetra nel cuore , accende 
l'anima della brama imenlìffima non fidamente di te- 
nerli lieta nell' cftrcizio della faticofa virtù , ma di ag- 
giungere eziandio alla legge il fervore , c la perfezione 
con 1' adempimento de' comandi non meno , che de' 
più alti configli , in corde Deus confiììarius audiitir ( De 
contemptu- Mundi cap. II.) ; chi vi fu mai . che obbli- 
gane il iiio cuore ai più eroici tratti di umiliazione, 
che abbracc ialite con più di propofìto , e follecitudine 
1' annegazione di fe medefima , fc afprezza , 1' avvilimen- 
to , la fervitù , che fono il tutto , a cui i configli Evan- 
gelici fi riferirono! 

E vaglia il vero : non lofio la grazia imprese in 
lei le prime orme di morte alle inezie vane della paf- 
fata fua vita; che tutta iuceffan temente , e fubìto Q 
adoperò per fottometrere all'impero dokìffimo della 
grazia la fremente contraria Natura , dilìruggendo , 
fiaccando, e preflo che al nulla ridicendo quei movi- 
menti dell'anima, quelle inclinazioni del genio, quelle 
dipendenze della volontà , che nafeono in cuore nofiro 
dall'amore non ordinato di noi medefimi; cosi che par- 
ie alcuna più non avellerò o nella economia de' fenfi , 
o nel governo delie paflìoni . E perchè fi formane in 
fuo cuore un lavoro di Santità, Che pienamente con- 
iartene, e foggiogaffe le ritrofie della Natura alla ri- 
gida povertà, all'aufiero rigore , all'efiernanon meno, 
che all' interna umiliazione di fe ftefis ; non fu paga ,. 
'-. " ' A 5 d» 



che t orgoglio dello fpirito fervine al difprcgb delle befr 
lezic incantataci del Mondo , e la fpiriiofa vaghez/.a , 
la leggiadria, i pregi largbillìmi , che ricevè dalla cor- 
rere Natura alla confufiane , ed ailo ("torno dell! Infer- 
nale nemico; ma fece a Dio in un punto i ire grand» 
olocaufti di piaceri i di Iattanze , e di onori , che (imo i 
nemici più formidabili, che abbia l'uomo folla terra, 
non folo ira le lufiiighe delle mondane apparenze, ma 
ir» i rigiri eziandio della foliiudine, e del Cbioiiro , ■ 
dove pure fi ravvivano, e qualche volta trionfano le paf- 
fioiii malnate di mollezza, di vanità, di ambizione, 
che rdegnaoo il freno deità regolare offérvanza. 

Quindi non sfoggia più nella Tua celta il fattoi» 
hiffo fecolarefco , che poc' anzi nella preziofità degli 
ornamenti rendeva tetiimonianza fìcura della vanita di 
chi l'abitava; ina vi loggioni ;i la. ricicla povertà , che 
nuda le pareti dì ogni arredo , benché facro , e divo- 
tri : e filo in mezzo del pavimento folleva una Croce 
giandiffima, perchè a' piè di quella fi adatti la con- 
vertita Giaciuta, tirella ora ai piedi", ora al collo dai- 
le Defunti ritorte a foggia di fquallida prigioniera nel- 
la [eira ofeuritù delle carceri. Non più la morbidezza 
ricopre le dilìcate fue membra con le ricercate lane leg- 
giere , e con i veli lottili; ma la tonaca di Giacinta' 
è un lacero avanzo di fucco ruvido tolto dal cadnvero 
di un laico Religioni poco prima defonto nella Frane», 
frani famìglia. Non più la diffipazionc la toglie al fi- 
•leirzio i ed alla quiete della foliiudine: ma fe viene co- 
ftretta dall" oblieilienza n compierei comuni ulti zi di ur- 
banità con i propri parenti , che fi recano a vifitarta, 
fi trattiene con alcuni di loro alla porta, Tempre però 
taciturna, e con gli occhi fiffi alla terra, perchè rav- 
viGno effi , che ella efeentrice fedele de" fentimenti del 
Redentore à rotto ogni vincolo più forte della natura, 
e dei fangue , ed à fòliitu'ito ne" gradi non meno di pa- 
rentela , che negli affetti del cuore i Santi del Paradi— < 
lo . Non più G vate del doviziosa annuale livelle, alle 
giornaliere occorrenze del vìvere ; ma ifpropiatarì di 
trtiao-.- 



■«pianto i pur neceffario «II* acconcio ufliale di fua per- 
lina, va mendicando per fin fra le Suore i più luridi, 
e laceri arnefi . Non più finalmente la nobiltà della naf- 
cita, il nutrito genio di maggioranza , l'eccellenza di 
lue prerogative fomentano in leiil lufinghiero compiaci- 
mento di fovraflare a tutti; ma la profonda Umiltà, 
fccita per direttrice, e maeflra de' moti, delle parole, 
delle occupazioni, e d'ogni cofa la efercita dal matti- 
no alla fera negli impieghi più vili , e negli uffizi più 
fpregevoli della comunità H eligio fa . O fan to Amore 
telerìe , quanto mai ti compiacevi di un opera dalla 
tua maiio felicemente compiuta, rimirando dal Cielo 
la eftrema abbiezione , ed il ricercato avvilimento di 
Giaciuta non più di fe, o del fuo volere Signora ! E 
veramente é uno fpettacolo giocondo troppo, e piace- 
vole per chi vive della Fede, vedere una giovane Don- 
na tanto di fe medefìma dimentica, che per la virtù 
eroica , incomparabile dell' annegazione , dell' avvilimen- 
to , della Umiltà à la bocca , ma non parla s perchè a 
ferme le labbra a non favellare, che di Dio: à gli oc- 
chi , ma non vede , perchè i riguarda menti fteflì inde- 
liberati , e furtivi fono rattenuti dalla legge inflefiìbile 
della modeflia : à le nari , ma non fiuta altra fragran- 
za , che il buon odore di Gesù Crifio olezzante , e fpl- 
rato dall' eferdzio delle virtù più fublimi ; à le mani, 
ma per armarle degli ordigni fanguinofi della più an- 
nera mortificazione : à le piante in fine , maovada ella, 
t> venga, o Ci fermi non è il piacere che la conduca, 
«on il capriccio, o l'amore, che la regga, ma il co- 
mando precifamente , la regola, l'obbedienza. 

Ne {blamente l' attività de' fenfi fembrava quali 
Ipenta in Giacinta per la virtù eroica incomparabile 
della annegazione di fe medefima , come fi legge del 
fiioco della Babilonefe fornace ; ma parve ancora, che la 
più forti paflioni avefleroin lei miracolerà meni e la vie- 
ti loro fmarrita . Imperocché fi feompofe forfè la plaj- 
rida armonìa del ordinato fuo lpirito le tante volte, 
«elle quali il livore iedifereto di -alcune meno prudenti 



Va 

Compagne chiamava Angolarità, ipocrifia . floltazz&V 
fbperbia , ambi/Jone , il cangiato tenori; della prodigio, 
là fu» vita , Gii fuggiva dal fuo incontro, come di 
perfona rincrefcevole : chi faceva oggetto di public» 
rimprovero l'etìernefue efetnplariflìme umiliazioni.- chi 
aferìveva ad ifiravaganza di naturale leggerezza l' inafi 
pettalo cangiamento: chi 1' abhorriva quale efploratrice 
mali/iofa de' fegreti difordini del Monaftero: chi l' ac- 
corava- autrice di claufura violata : chi rea d'infami 
calunnie . Alcune irriverenti Converte la percuotevano 
fortemente nel volto , qnando fi occupava gcnufleiTa nel 
efercizio virtuofo di baciare i loro piedi. Altre credu- 
te ie più efattc nella offervaiiza Religiofa contraddicc- 
ene più rare Compagne la fellemi r ano , la vilipefero , 
e coinè difettofa, mentecatta, fuperba , villanamente 
l'abbandonarono. Giacinta però non mai più, che in 
quelle derilioni, ed infultanti motteggi , fu veduta ilare ., 
tranquilla, fefteggiaiite ; talché dalia ferenitì del volto, 
■(latta giocondità dello fpirito , dall'allegrezza dei por- 
tamento perfettamente fi conofeeva di quale impertur- 
babile tranquillità godeiTe il fuo cuore in mezzo a sì fu.- 
tìoIì contraili, i 
Ne fia meraviglia , che baciarle il flagello , da cui 
.veniva percoffa nel corpo con le gravilìime infermiti» 
giornaliere , e nello fpirito con le domefiiche contraddir 
«ioni, e tanto fi rallegraffe lòtto, il pefo tremendo del 
fovrano volere ; poiché era ella di patimenti fitibomla 
tanto , e vogliofa , che ad un patire necelTario non fi 
teneva giammai contenta di aggiungere tutte le corpo- 
rali afflizioni, che logorano , e tormentano la corrut- 
tibile carne. E qui tragga pure innauri in metta , oggi 1 - 
■mai ignota feena , quanto adì fuo tarma , e melanco- 
nica la penitenza . Appena avvivata nel cuore di Gia- 
cinta la fiamma dell' inefiinguibile fuoco; non folo fi 
■affaticò, perchè vegli afferò al fuo fianco continuamente, 
(pi afi guardie fedeli, e figure a cu Ilo di ria , e difender- 
la, la umile Orazione ,. il faggio fileozio., la verginale 
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modefiia , la fcbtva sii fenfuali piaceri amabile pudici- 
zia ; ma riguardò il digiuno rigorofo , 1* aufierit'a infati- 
cabile , l'alto dispregio del proprio corpo come necef- 
farie per purgare le leggerle di fua paffata vanità , 
e motto più per conformarli con fomigliaiiza perfetta 
alla mortificazione, ed all'avvilimento di quella Cro- 
ce, fu cui povero, nudo, vilipefo agonizzò., e mori il 
divino Haeftro . E quindi chi può ridire fin dove giun- 
fe la malagevole imprefa di crocifiggere la propria car- 
ne , ed in quale firaniffima maniera fecondafi'e i moti 
del fuo ecceflìvo fervore! Io vi dirò fui amen te , che 
della penitente Giacinta fìl una immagine quel uomo , 
che apparve a Giovanni avvolto nel dlizio , e nello 
fquallore della morte . E come nò " Se roffeggiavano 
tutto giorno dello fparfo fangue innocente i flagelli , 
le vefiimenta, le carni: fe il fangue feorreva per il 
pavimento dell' angulia fua Cella : fc del fangue erano 
immonde, ed afperfe perfino le pareti? Poteva latrare 
difpettofamenic la fame dalle fue vifeere; che l' elle- 
nuata Giacinta non le accordava giammai maggiore 
alimento di tre oncie di duro pane , e di poche erbe 
amariffime condite conia cenere, e con 1' afiènzio . Po- 
teva affievolirli all' ultima Bianchezza il fuo corpo , ma- 
cero dalla implacabile aufterità, indolenzito nei ghiac- 
ci , oppreffo dai continui acutifltmi dolori , che ella non 
1' adagiava al ripofc , che pur brevi ore , o fu le nude ta- 
vole , o fopra i duri macigni, o cinto dalla catena pe- 
fante ai piedi della inalzata fua Croce. Poteva rilaffarfi 
la deflra, benché vigorofa nel trattare i flagelli , che 
Giacinta nella debilita delle proprie forze invitava, ed 
aiìringeva ancora l'altrui mano a conficcare nel fuo ca- 
po le acute fpine , a llraziarla con fonori colpi di verge . 
è di funi, a farle lentamente cadere fu le lacere carni 
filile infuocate di ardente fiaccola liquefatta. Poteva 
la ritrofa natura tutte rifvegliarc le fue repugnanze ; 
che ella rimirava a bell'agio , e baciava ancora più 
volte le fudicie fafeie delle ulcerofe Compagne. Pote- 
rà .... ma finalmente tutto ciò non è il pio. forprm- 
A6 den- 



lomhi tutti li fi anelano dinanzi fi U ar.a.ti d.Ualìt. 
vioiti iuirolatra, Ber qvanto è a.l un VbtMC per- 
mcflò. Alterata ilfa.ro Motta oVoJ» .«Jigine i ramo- 
ragiono i liiooi tati mimccioib fntgurt i untano ifoelle 
n. r i .li amai* fpavenioGfuim- &»unc; ni il Profeta 
tr F t)'i un io > mal irraoile non iateEroalDe le fuc bt. iL- efraG, 
oe latti punto di vagheggiare ti (ito Dm, Tal- fenia- 
ni- no italiane ìa contemplativa Già.. ma, geaaiuau* a" 
p.,.li della Tua Crucr; e intruderla a; Ut miftica 
««■ da Diletto, appuni» com.- vidde S. Pietra Oc*. 
1,0 u» tino nUferktfo orribili awflrl ; «om vede eU», 
ennO io ima tela lanaiuoli, le itene . e i RigelL , 
che rovinarono fu le Ipalle mal concie d. 11" bddoloi aio 
Signor* i le fpine. ed i palufin giambi, che trafora- 
tolo le foe tempie: la oi-JiRniu. .d .1 livore del p->- 

polo inviperito, ch« lo voleva (ronfino. S.offj dalle 
ora», e tUi r boi ori delle turbe inibitoti, (he pareva 
allo. ? allora le pertoteffero I* ai ia d" intorno : intuì, ri- 
ti tLI gruppo di ii Coen patto nevoB oggetti, non (ire- 
fia -.-.<:.■ nella ioiMei:>pfc.i:one . tome il Profeta, 
ina rinata in piò . accefe d:>l defiderio di zt ■■■■]• ■.;■ 
re neUe pene il fuo Acior err.-.fnTj, impaiiente, fret- 
mloCa più dt una cerva anelaci* ..1 dettala micelio, 
torre iu traccia di (hi le (inaici le tempie enti le tra- 
fatture delle fpitJ* , da di piglio ai ferri infuocati , e fi 
opre nel verginale fuo corpo cinque piaghe profonde : 
ed inveutrict ingegnosi dì p..fuic-mi ptr inedia dive- 
nire partecipe deUc amplitudini del tur. Signore penta 
di accompagnarlo Del viaggio doJonf) da G.-tfeounia» 
Calvario. Quia di li pecfggc nrK'Qrio.e nel Riligto- 
fe ritiro vati luoghi . cc-me.Urmioi regolo* Ì . nei juali 
meditale grada: unente i < : m di Crino , l'affolla, 
jnento 'li il fc-acic 1celUu»to di Giuda, . la pii- 
g'ionia del Ma* (Ito . ctjuegli afuei tei meati io fiati cfaa 
lo (tuciarouo feto alle time fucafle del <. o gota • Eira* 
foli-.uiLm . fpa.veut.ofe bof.agli^ , eterni delitti. delle Ni- 



trie, c delie Tehaidi , bea mi è noto, che nella'muto- 
lezz- , e negli orrori de' voitri beati recinti l' abitatrice 
aul»r!:i cn.igiò i ripofi de' rigidi Anacoreti nelle fati- 
che gravofe: ed impiegò le ricreazioni loro innocenti 
{. J al raeggi amenti affidai, e feri.- oro fi . So beniffirao, 
>e la povertà nelle vciùmenta abbiettilìima: la com- 
punzione umile nel portamento: la modefua feveriiiima 
negli occhi: la (munta , e pallida nel fembiante tiiriez- 
Zì.; la inceflaiiite fatica della quiete dirprezzatrìcc , rap- 
prefent avano ad ogni (guardo devoto un orrore (acro 
<li mortificazione inaudita. Ma io non sò, fe il fervore 
di quei clebn Penitenti giungere mai a quel fegno , a 
cui pervenne Giacinta nel nuovo eferciiìo del viaggio 
coni p affi one voi e , praiicato da lei né Venerdì tutti dell" 
anno- il perchè, qualora io vi dice (fi , che in un luo- 
go fi percoteva con potanti catene : nell'altro illividiva 
ìl fui volto con replicati colpi di nodofe funi: cbequii 
dilatava i forami aperti nelle tempie con nuove tra- 
fiiturc di fpine: che là il dolore, la tenerezza, i fin- 
ghiozzi le truttenevono per lungo tratto il refpiro ; che 
ad ora ad ora gravata fu le fpallc dalla Croce ilramaz- 
zava boccone in terra: che grondante in tu'to il corpo 
di l'udore, e di fangue , fi dilteudeva con le braccia 
aperte in foinigiianza di crocifiifa , battendo fai terre- 
no e mani, e piedi , e vifo : qualora io vi diceflì 
tutto quello di iópraggrande , e di eroico, a cui può 
ghiere nella auiLritj la forza umana ; io delie pe- 
nitenze di Giacinta non vi prefenterei , che unalinorta 
immagine Ioni anilina , giacche le firaiie foggìe de" Tuoi 
patimenti in quelli viaggi continui troppo al di fiipra 
s' inalzano del nolìro intendere . E quali che il ferro , 
il fuoco , il ghiaccio , I; verghe , le funi , le catene non 
imprimiflero nelle diiicate fue membra la forza di quei 
dolori, che erano la forgeme della fu» gioja ; tornava 
inceiiantemente alla fua Croce , e avvincolata ad erta, 
traeva profondi fofpiri , piangeva inconfolabile , ne fa- 
peva celiare rli chiedere a Dio , che come a Daviddo 
-*rvi di cibo la cenere , e di bevanda le lacrime ; cos'i 
A 7 fof- 



foffrro tempre la fua bevanda, ed II fno cibo i piatoti- 
mentali patimenti. O cuore penetrata dn Un'amore 
fingolarmente iineidìiTimo ! 

E poLhè quanto è maggiore l'arduità di ciò , che 
ad operare s'imprende; imig^iure altresì è la intenfi- 
tà dell' amore , che fi nutre- verfo colui , al quale indi- 
rizzate vengono le operazioni ; cosi la Carità , che pe- 
netrata nel cuore di Giacinta la efc-rciiò in cofe tanto 
ardue, e fóblimì, non poti- più contenerli nel cuore; 
ma qnal fiume rigonfio, che per la putta delle acque 
foprahbondauti fcv. r , hia li? fponde , trabocca, fpamU.fi, 
allaga; divi/ampi» (prigionata ni di fuori del cuore, e 
la infiammò del defiderio di unirli' ioier aratole a iJ.o ; 
che giulla la divifione di S. lier nardo , e la feconda af- 
eenuoite di un anima lomprefa dalla piemia delfanu 
Amore. i>, corde l),..s ri-pdf at.tr JpotiJitS . 

Anima innamorata, anima bella de' Cantici , voi . 
che per unirvi al Diletto forgefie fol lecita dalle onola 
piume, ed inquieta lo ricc-rcaHe , e finaniofa per le ioit- 
trade della Città vicina . fenza che l'orruie d.lla Not- 
te, il cammino lontano, la licenza invereconda delle 
milizie collodi, la forza allalitrice de' -Mainad.eii . rat- 
tenere vi potedeio dalla prvflante ricerca: voi.ther.n- 
venntoio da lunghi correrie freiioltifillimj tra le fne 
braccia, e fe dato non vi fu allora di «Tingervi, a lui . 
Itifingafte almeno la fmania fedendo all'ombra del fuo 
corpo , e chiedendo a conforto dalle donzelle di Sion , 
che vi mitriffero con I pomi, evi rawivafiero con la 
fragranza de' fiori ; voi fola ridire potete gli effetti . che 
operare dovette in Giacinta il defideiio di unirli a Dio; 
giacché fe l'oggetto delle vofire follecitudini, delle vo- 
lìre indufiric, delle languidezze volìre fu lo fìeiìb con 
31 fuo; Giacinta del pari a voi cflcre dovette foilecita, 
jnduftriofa, anelante nel ricercare Iddio, nel trattener- 
lì con Iddio, e nel languire per Iddio. 

E perche fu ie ali della fervorofa preghiera I' ani- 
ma da Ogni impaccio terreno fpedita nella quiete dol- 

fiiffiroa della contemplazione fi pofa , ed al fuo obbiet- 



ro beatifico fi folleva , fi avvicina , e congiunge ; io non 
faprei meglio provarvi la follecitudine di Giacinta nella 
ricrea della unione con DÌO , che additandovi il fuo 
incefiànte trafporto di calcare mai l'empi e quel fenderò 
ficuro , che al di lui felice pofledimento la conduceva. 
Sebbene come parlare con qualche metodo della l'uà ora- 
zione , fe appunto come il fuoco facro arde di continuo 

fi accende, e fi aumenta il fuoco dell' amore : e come dal 
Tabernacolo non fi difcoflava giammai Mose , ed Aron- 
ne , o che imbrunine la notte , o che appsriffe la luce ; 
cosi dtil divino conforzio mai fi difiralle Giacinta opec 
variazione di luogo, o per mifura di tempo, o per af. 
faticainento di corpo, o per qualunque altra incomo- 
dità naturale? Né già intendo io, che la orazione, 
bm-.liè forinafle [a delizia, e la più cara occupazione 
di Giacinta, le afforbiffe tutto il tempo per modo . 
che difiolta non ne venirle giammai o dalle indiiji^nlà- 
bili convenienze, o dagli uffizj della Carità, o dall' 
adempimento d, Ile Religiofe offervanze . lo volli dire 
che l'unirli a Dio con la contemplazione fu per lei un, 
atro poco meno , che domefìico , e naturale ; poiché non 
fido i più grandi oggetti di una fede optiativa , e 
perfettamente amorofa, quali fono i venerandi milìe- 
rj d'un Dio per amore fatto uomo , e per amore tatto 
cibo dell'uomo dettavano in fuo cuore gli ardori di una 
divina Carila ; ma a Dio velocemente fe ne volava iu> 
quelle azioni medefime , che fimbrano indifferenti non 
meno, che atte a diflrsrci da Dio. Né poteva avve- 
nire altrimenti . Imperciochè fe al vorace elemento » 
divenuto già vincitore di ogni ritegno, ferve di paf- 
eolo opportuno , qualunque cofa egli tocchi; al cuo. 
re altresì di Giacinta , dal beato arciere della Ca. 
rita felicemente comprefo , tutto rammentare doveva il 
fuo Dio , e quindi di Dìo accenderlo , a Dio portarlo , 
apprettarlo a Dio, e tutto in Dio trasformarlo. Dia 
infatti rammentano a Gifcinta con la fragranza turo 
odorofa i gigli delle CQnvalii: Dio le ricordano con il 
tre- 
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tremulo ondeggiamento le foglie degli alberi , ed i leg- 
giadri fiori , che Aiutano nei campi ; di Dio le' parlano , 
il gorgheggio canoro digli augelli, il mormorio delle 
ncque, il libila de' zellìri , il movimento dell' aria . Ella 
queftc voci della natura , e delle infcniate creature fa- 
cendo ella eco fefiofa Amore ripete con i labri. Amo- 
re cerca con il pianto , Amori disfoga con i foipiri , e 
di amore iì pafce , fi compiace di amore , e per amore 
vive, parla , refpira . 

Ma oimèl fi compie in Giacinta quanto fi legge 
nei Cantici , che le mani dello Spofo dopo aver fpar- 
fb candidi gigli difiillano la mirra , e ne afpergono il feno 
della Spofa molle poco anzi di rugiade , e fiorito. Il fua 
amore , il fuo Dio à chiufo in iena alle nubi celefii quel 
fiume real", che inonda tutta , o rallegra la santa Ge- 
rufalemme, ucwj fu le cime orride del Golgota fofpe- 
& a Gesù moribondo l'eterno Genitore le dolcezze deri- 
vate in lui dalla vìflone beatifica, che era compagna, 
indivifa della ipoftatìca unione, iafciaudo.in preda alla 
imoreffisae del dolore, e della rriftiiia ia faa Umani- 
tà; cosi vuole egli fottrarre a Giacinta gli argomenti 
Scuri, della parziale divina benevolenza; ed a lei avida 
jnce&aatem:ata di b-re al torrente della voluttà ina- 
ridire ogni rivo, fecca ogui fomite, indura ogni Cielo, 
falciandole a pafcolo i" amarezia , e a dilatamento l'afi 
fèniio. Povero cuore dell' abbandonala Giacinta! Egli è 
«Rato come arena afeiutta , riarfa dallo /terminato in- 
cendio divino, onde fewite come vii ripetendo incon- 
folr.bile : Anima mea ficai temi fine aqua ; pcrciiffafunii 
& nruit cor meum : quìa ligula: Junt aqwt in imbibiti , 
ut non crumpqnt deorfum. 

Almeno nello fiato torinentofo di quefta Iterile ari- 
dita non permeitene Iddio all' Infornai tentatore di 
adoperarli alla fua rovina, come un giorno tentò di far 
crollare la fortezza invincibile , che le Scritture ci nar- 
rano del paiientilfimo Giobbe . Immaginate però voi, fe 
colfe egli il punto, c fe tutto s' inda Ario . perché ca- 
dette la virtù combattuta di Giacinta- Aveva tentato 
Ba- 



ahre valle l'inìquo di afifalirli. ora dipingendo alla 
giovanile funtafia nella foggia più li-due ente nacr-pi di 
Brhitoi-ia. perche o un 6ore ne r.o«li.fte, o in uff. al- 
meno fr diporlntlV a traftullo : ora prefetti judo le efqui. 
Gte frutta, perch* sei cimecio pericolalo »' ir4eboUfl« 
la prcfa rifalli 7 ore di non ahui ti , the di pine , e di 
«•qua: ora f-alrar.dola con urto precipiterò oa tal alta, 
fcala : oia oppi imrfidola fallo il pefo ptareMIiro della, 
rovrfeiata fna Croce. Ma qtKfia volta altana la par- 
re interiore (teli* anima anguillaia già Inori di rr.cdo , 
ed afflitta ; e perciò rivettilo di luce menzognera, a 
Bugiarda le ingombra In mente di ombre funtiiiflime, 
fa inveite con n lille orrendi iòggeriacnti , le cangia u} 
tormento 1' orsetto rr.edefìiro dei filo adoperare virino, 
fo . E perchè li firnggi, infelice, le va dicendo, per- 
chè li affamili al cuntiguiiit.mo di un bene, che feuza 
variazione di forte non peò recare , che fafiidio ? Sebbe- 
ne , credi tu , che ci abbia cotefio Dio , a cui fervi , 
cotefio Paradifo , a cui aneli , cotefio Inferno , che li at- 
trrrtfte ? Semplici r : h che iti : Ma quando ancora vi fot 
fe premio per la faiicofa virili, e andaffe incontro al' 
caffigo chi lieto vive, e rrafinlh.fi; farai lu cola, che. 
di guiderdone (ìa degna, o non più. lofio meritevole di 
tormento? Iddio foife prezza le tue firanifììme peni- 
tenze? Eh! fa fenno una volta, e falera i feon figliati 
rigori , e quei fogni sbandirci , che ti Ibllevi in miflero. 
O duro Rato! o travagliofo fiflerna ! o manifeiio" peri- 
colofo di venire meno, e deviare dall' intraprefo cara- 

Laftbta cosi, all' arbitrio d£ Spiriti tentatori la tor- 
mentata Donzella , prefenta di fe uno fpettacolo coin- 
paflronevolc vie più di quello fe-fle il giovinetto Danie- 
!e lafblato in balia de' famelici , inferociti Leoni. Viva 
però Iddio ! che appunto come quelle beftie per accol- 
ta raLhia feroci poterono intorno intorno al Profeta 
dibattere le code inquiete, ftuotcre ic -fiere giubbe, 
allargare le vaftefauci , fenza ghermirlo con le unghie» 
e con ì denti , perchè iofrecati da ma mano wvilìbi- 



Serafini , che vi umano ancoraché velari . Elia non è di 
quelle anime tenere . che fiegitono lo Spofo ptuttofìo 
alla fragranza de' f noi profumi, che delle fue virtù i 
che dimorano nel miftico giardino allora Colo, che. un 
aria frefca tempera gl'ardori del caldo , e del giorno . 
Il fno amore ù un amore forte , robulìo , finiffiino , 
fempre eguale nella fua intenzione , o lo fpruzzi il Cielo 
con le fue cortefi rugiade, o ceffi di nutrirlo con i funi 
innaffiamenti benefici . Amava Iddio Giacinta , direbbe S. 
Bernardo , per puro amore di Dio , non per riguardo 
alla foav'uà dell' amore ; 1' amava con amore di figlia , 
che cerca fola il piacere del Padre: non l'amava con 
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amore t!f mercenaria , che attende il guiderdóne del ap- 
presalo firvigìo.- cercava la unione dilla grazia fenza 
artiniUre alla fcparazione della gloria. O unione ! O 

E perchè quelto fanto divino amore reca fecodue. 
faci , al dire del Crifofiomo , con una delle quali ci ac- 
cende verfo dì Dio , con l' altra c' infiamma verfb del 
profilino; all'agitarli di quefla doppia fiamma il cuore , 
di Giacinta non potè a meno di fondere due ali , per fer- 
vimi! della frale di S. Agoftino, e in una ergerG lòprai 
le baffe cofe , e fubliiuarlì in Dio . con 1' altra a bene- 
fizio del profilino dilatarli per modo , che fembra qua/i 
impercettibile come con la forza umana tanto operare 
fi polla a foccorfo degli infelici, quanto operò una Re- 
ligiofa claufirale ferma dalla giurata permanenza nel re- 
cinto monadico, fpogliata delle fofianze dal voto della 
poveri» , e dèi proprio volere dal voto della obbedien- 
za . Imperciocché quanti ingombravano con le loro mi- 
ferie le contrade di Viterbo falciando ad ogni patto un 
argomento inutile della loro infelicità , e della feono- 
feenza de' facolrofi verfo In divina Beneficenza , inve- 
iiito avevano delle loro indigenze il bel cuore di Gia- 
cinta lì fattamente; che non fembrava effa più vive- 
re, che per loro. I poveri erano Io feopo de'fuoi peu- 
fieri : i poveri erano il foggelto de' fuoi difeorfi : i po- 
veri lo (tintolo delle fue Ibllecitudlni ; i poveri il trat- 
tenimento continuo delle fue occupazioni . Ne li appa- 
gava la fua Carità di farla interizzire fenza velie per 
ricoprire queili ignudi , di farla languire fenza cibo peu 
pafeerc quei famelici, che fupplichcvoli a lei, come al- 
la Madre de' Infognali , le ferivano fenfibilmente le orec- 
chie ; ma qua! fuoco agitato dal vento, che slancia la 
fue vampe affai lungi, non rìfià , non fi accheta , fenot» 
efplora con Angolare contezza di quelle cafe ,- dove cor- 
re rifehio di perderli la innocenza delle fanciulle, per- 
chè anno al fianco per troppo pericolofo , e troppo fa- 
migliare consigliere il bifogno ; fe non prende notizia in 
t[uali inguaiate famiglie la nudità , e lo fquallore de! 
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logori veltlmenti con la fon» delia vergogni, e del rof- 

Ibre impedìfce al felfo più d ebol e la frequenza alle Chie- 
fe , e V ufo de' Sacramenti ; e benché non fia ella tutto 

pane , e tutta ve/le f mi ièrvo delle fue enfatiihe paro- 
le ( tuttavia làfovviene con accumulale elemoGne : qua 
mancia alcune lacere veiiimenta , onde ricoprire ali» 
confusone : rinovaudu le più volte quella miracolofa 
m iltiplicazione di olio , e di grano, con la qnale fòc- 
corfd un giorno Elia alle mi feri e della fua albergatrice, 
la Vedova di Sarepto . E quale vi fu mai altra forte 
d'infelici dallo fpirito crucio fu della triilezzi opprelfi, 
che riftorata non veniiTe con ricco inaifia mento dalla 
miferteordia di Giacinta? Non le vedove d.-folate , del- 
le quali prendeva!! fpecLalilEina cura : non i piangc-nti 
pupilli, ai quali tergeva ie lacrime : non gli eùranei pel- 
legrini, che prelfo di fe raccoglieva per ridarò : iun i 
delinquenti condannati, the fe non la viddero nelle car- 
ceri ofeure affiderfl fupra le rogìnofe loro catene a ve- 
larli, a confolarli, ebbero da lei onde nutrire il corpo 
digiuno, e «infoiare io fpirito con qjei Santi avverti- 
menti da lei ferini , e da lei ra.-defima nafcolii nelle 
vivande; non finalmente gì' infermi , che rig lardò el la, 
come le pupille degli occhi fuoì . come i pegni cariUlmi 
delle fue vifeere , caini i figliuoli delle file delizie , giu- 
ria la formola di Michea . 

La quale veramente divina , e di tutti i mali ri- 
floratrice virtù, come che fempre l'adipcralfe Giacin- 
ta, allora apparve più (ingoiare, quando un più vafio 
campo le aprirono, onde diffonderla le publiche cala- 
mila. O ìnfez/ione folfe iìravagantifiìina della ftngione, 
o giuftizìa di Dio a correzione de' Mortali mo He con- 
tro la Città di Viterbo una epidemia così perniciofa , 
che il popolo tutto recava ad un' eflremo defolamento . 
Moltiffimi infermavano tutto giorno ■ e già ripiene le 
cafe della Carità, altri perivano fenza riparo nei loro 
tuguri , altri elevano per via da malore fubito com- 
pre fi , altri fe ne vedevano femivivi già, e bocchegian- 
ti . Povero, cuore di Giacinta , penface voi fe rifenti io 
fe 



fe ftvflò quefb tvmVeHalé afflittone de' fuo! Amili . Ma 
ad una publica calanuta come apprtllaifi una Vergine 
Religiofa ' Coi!»' O far-to divino Air.ore, the inni non 

ma : Se Giacinta roti può difeendere ap.li impicchi più 
■Milli II per loro firvifrio : f« non po» prendere in 
guardia i S pedali i fe non può vifitare gì* iniermi ; lo- 
non può edere tutto di tutù ; può bensì i i rfi ni 
fotcorlò delle comuni fa agore nello ifiitunone Ae po- 
rrti Ofnii ili Moria deftmati al pietolo fervigio degli 
invalidi vecchi . io capace afilo rat t olii «'alla toa cari, 
ra ; e limilo più in una novella tìdunait(o ili eftmpla- 
n lonfratelli , de quali folle particolare ìlìittito l'afii- 
i- ■. ai poveri «fermi , ed il prertarfi al fijccorfo de* 
mondici, e de' carcerati . Apparta le lì della in mente 
nn (rt&i nobile penfiero , tbe ad onta dell'arduo, dulcliiii- 
eile . e degli nftacoli , che vi pone I' Inferno, ne intra- 
prendo l'efecuxione. e lo conduce a compimento. Rjro- 
peni qxiiucli di facco ruvido G vedono per le vìe di 
Viterbo uomini difpregiatori del fallo , e della umana 
ambiatone, de" quali altri vettovagliare per le publichc 
contrade con le bifaccie , e raccorrà per minuto alle 
cafe de" facoltefi : altri chiedere per le aperte botteghe , 
e riportare fovvenzioni di copiofo dinaro : altri rad- 
dolcire gli affanni di;' fconfolati ; altri riconfortare i fa- 
melici : altri riporre pie tofani cu te folto terra i corpi de' 
rrapaliàti ; altri ... ma a che io vi deferivo gli uffizi 
lutti fervorofiffimi , nei quali efercitavafi la carità tn- 
defeffa degli ornili figliuoli di Giacinta; fe molti plica ta 
in più luoghi la. falciare Iftitiiqiom . anche di Roma S 
conciliano la venerazione i fuoi feguaci con la fatuità 
dei coBurai , con l'abbietto portamento della perfona , 
con l' aufiero fìlen/io , con gli elèmpi continui , e lu- 
mino:! di umiliazione la più grande, di carità la piti 
feimioft, dì efattezza la più rigida. O grande Ilritu— 
trice di quefia opera fegnalata di carità , quanto mai ti 
compiaci tn ftt nel Cielo di coti degni' figlinoli, chepu>- 
» fono frutti delle tue Uà-ime , deile tue preghiere „ 



<lc" tuo! fbfplri , e che Fatico al Monda Cattolico pe- 
renne teflimu.i;anza del tuo aria a Vantaggio dr'prollimi l 
Che U per 11 (bweabaentoaV riroXial nelle tem- 
porali indigente tanta fi adopero Giacinta; q'ianfe fol* 
lecitudmi credete poi, R. A. che riftofc&CN dilla Aia 
l< 1 ' mifcne fpirituali; ed i focili pencoli di 

vedere rovinato nei Fedeli V allogalo d.-Ua Spìrito (in- 
tifhatore» Ed ohi perché in lama copia, in tanto, e 
si fplendub appirato di eoTe, che ora ini fi fanno all' 
incontro, fra fi angufìi coofmi è fino pre-ferino il ter- 
mine a quella panegirica o.-otioiie° Perché fono io co- 
flretco di fare, cocae m aiFaticato mietitore, che paT- 
fando da un campo ad un altro Tempre più vafto, ed 
ubertoTo , lafcia indietro alcuni manipoli . e diviene ne- 
ghittofo, e traforato nel]' abhondauza ? Io vi direi 
»ruanto fi affaticò Giacinta per rifcuOter» dal perlifero 



alili Ssori d.-lla pemte.ua: ora fattoio di fe medefi na 
orribile flrazio per ottenere li eooverfiane di qyaJch* 
anima traviata , di cui aveva ella contezza . Io vi ad- 
diterei qua femmine fcandalufe tolte con i fuoi confi- 
gli dalla via della perdizione . e fvezzate dal here al 
calice fecciofo della proltit uta Babilonia ; I» giovani (tor- 
turasti , the per le fuc efocta/ioni rigettano lo fpiriio 
del Mondo, e dello fpirito fi rivettor.-j di Gesù Cri ito : 
qui peccatori (prezzanti di ogni Aiutare avvenimento, 
«he fol da un B .ardo di Giacinta confufi , arre/1 , con- 
«etiti, calpellano gli Idoli abominevoli de' loro piace- 
ri, e ricoperti di facco , cinti di grofTa fune, fiali i nei 
piedi . f. recano per le contrade di Viterbo in queir 
umile atteggiamento , in cui eia comparivano ai primi 



Giacinta fi Tentano riempiuti i' ani^ia di nuove , non più 
gufiate dolcezze. O quante volte fremettero lìizzite 
«ontro di lei la vendetta, la frode, la inverecondia, 



la licenza , la sfrenatezza , perchè involava-, « rapiva 
dalle foro mani innumerevoli acquifìi! O quante volte 
benediffero i Giufti la divina Mifei icordia , che può fu» 
ftitare dalle pietre i figliuoli di Abramo , ricono frenilo 
elfi la mano di Dio in Giacinta trafcelia a compiere le 
opere più grandi', e portentofe nell' ordine della grazia. 
O quante volte procurò a tutta pofTa l'Infernale ne- 
mico d" impedire quefie converfionì , che in nume renili 
tutto di sì Sorgevano ; ma la minaciaffe pur anche , e 
a forza la refpingelTe allora, che G profirava ad orare 
per la falute de" peccatori , vano era ogni sforzo : e a J 
onta delle arti le più maligne , fi vedevano fempre più 
per le cure materne di Giacinta maturare fruiti no- 
velli, e moltiplicarli i figliuoli da e£Ta rigenerati fpi- 
ritua Intente 1 Ne folamente fi ammiravano dai Viter- 
besi con ifiupore quefil effetti prod'giofifìimi dello zelo, 
e della Carità di Giacinta; ma pervenutane la fama ai 
più lontani Paefi , da ogni parie lì recavano in Viterbo 
veneratori devoti per cónofcerla, e celebrarla. E quin- 
di quanto più andava ella in cerca di avvilimenti, e 
di oltraggi, quanto più s'ingegnava la profonda umil- 
tà di nafconderla a fe medefima, ed al Mondo ; tanta 
più le fi affollavano d'intorno perfonaggi firanieri di 
ogni condizione , di ogni fello , di ogni qualità per ri- 
ceverne lai ut ari avvertimenti , ora al privato regolamen- 
to di loro proprie cofdenze , ora alla publica ifiituzione 
di efemplarifTuni Monafìeri . Nei cimenti dubbio!! , nel- 
le imprefe malagevoli, e perfino nei gravi bifogni del- 
le DioceG a Giacinta , come ai giorni degli illuminati 
Profeti in lfraelle , correvafi per ajato , per direzione, 
per configlio. Eamus ad vidtBitm. . ( i . Reg. 4. J 

E si , che Giacinta, benché avvolta nella fpoglia 
mortale, era invertita dai riverberi della luce divina; 
giacché la fervorofafua Carità erafi finalmente Alleva- 
ta al di fopra del cuore, ed aveva anticipato a lei 
quella beata dolcezza , della quale s' inebriano nel Pa- 
radifo i comprenfori celeffi . Saprà cor vìdrtui Dcm . E 
Ytrameate non una » ma molte 1 ne deboli , e fcarfe, 



ma farti fono, e robinie, lo ragioni, le quali poffono 
pcriiiaderci , che Giacinta , fottratta dalla crudel figno- 

ria 4»* finii i e tirili: paflìoni, appena più fi accorgeffe 
di etFcre racchiudi uri Ilio velo corporeo, e in dolce pa- 
ce libbra mente vagheggiane le bellezie di Dio. Imper- 
ciocché non fu Giacinta, che le afiezàooi più occulte 
de' cuori chiaramente conobbe; e malgrado alla diflan- 
za de' luoghi giunte ad intrudere t più fegreti configli 
dell'altrui mente? Non lì avve-ró in lei 1' oracolo divi- 
do , eh? non vi farebbe cola lontana, che non difeo- 
priffr, ne cofa occulta, che 11011 conofecffe? Non terfe 
ella il pianto alle Madri dolenti con il prefagio felice, 
che la morte non avria dillefo la falce ftenn matrice 
fopra gì' infermi figliuoli'; Non additò ad alcune don- 
zelle il loro futuro, non conofeiuto conferir J Non ifeo- 
pri a molti lo fiato ofeuro della cofeienza, o pura, o 
nache quella folk? Non lene in fronte di altri la vici- 
na fepa razione dal Mondo , benché bi ioli patteggi» (fero, 

fini Ari afili intrnprefì trattali? Non profetizzò ( lafcia- 
temi cosi dire) quafi per ifcherzo , che Gntcatfo fuo 
Nipore, e terzo tiglio del Conte Sfilza VmAwiI pen- 
fato avrebbe alla fiia Canoniaaaiotie I E quelli non fu 
appunto quel Cardinale efrmplariHìmo di S. Chiefa , fer- 
irlo dalla Previdenza fino all' uliima decrepitezza , per- 
chè i dol;Ì fruir! gulìafle di vedere i felici progretlì del- 
la tanto da lui p.'omolta Beatificazione della fua Gia- 
cinta? Che pH»I R.A. Che più? U perfone lontano 
molfe dal tacito impero della volonrà di Giacinta , che 
da un erma Ifiila defolata trovanli ricondotti nel mag- 



ie tenere lacrime, i foavi delìqui , le fmanie impetuo- 
fc , che fenza tregua ufiivsno fuori d-»IC affannofo fuo 
prtio , qnanrio fi fiuva ai piedi dtgli altari, de Taberna- 
coli , e di qualunque immagine del Crocifiùo, della Ver- 
gine, de' Santi: la fragranza peregrina, che fpirava 
dal fuo corpo : la viva luce brillante , onde alfai volte 



gior uopo a Viterbo fei 
inalzamonti alle fublini 




:a fapere pei- qua] guifa : gì' 
contemplazioni del Paradifo: 



orano invertiti i (boi occhi; la voce, che fi afcolrava 
jii diflanza di più, e più miglia: le membra, che agili, 
leggiere , inedite lì Allevavano per aria anche in ve- 
duta de' circoftanti : il levarli lutto d' improvvidi dalla 
Chiefa, dalla comune adunanza, dalle grate , dalla cam- 
mera qual chi proccaccia toglierfì con prefia fuga a 
qualche incendio: finalmente i fpcsfi colloqui, le fre- 
quenti apparizioni di Gesù Crociltfiò , di Alalia Vergi- 
ne dì S. Caterina da Siena , e di altri Santi del Cielo; 
non povrano ad evidenza , che Giacinta , benché viatri- 
ce , s'inebbriava al torrente della voluttà, che allaga la 
Cala del Signore : beveva al fonte , che fonte chiamali 
di eterna vita ; e godeva delta celelìe contemplazione, 
della pace dolciflima , di quei beni finalmente , che oc- 
chio non vide , orecchio non intefe , ne comprendere 
potè giammai, il cuore dell' uomo , potendo le più volte 
gridare con Santo Stefano.- Ecco io vedo i Cieli apiT- 
ti, e Gesù, che flà alla delira di Dio? O la dolcezza 
inetfibile! o il gaudio incomprenfibile , the sverà gu- 
fiate V avventuro fa Giacinta! Dolcezza niente inferiore 
a quella di Mose, quando faceta a faccia favellò con 
Iddio. Gaudio niente meno eccefliva di quello , che plo- 
rò San Paolo al terzo Cielo rapito. 

Le quali cofe cosi effendo , io conchitiderò a ragio- 
ne , che quel punto , nel quale la Spofa invitta di Gè- 
sii Crifto dovè partire da quella Valle di pianto , e di 
miferie per unirli eternamente al fuo divino Amore nel 
Paradifò , non può chiamarfi in certo modo la morte 
della Beata Giacinta, ne ucpaffaggio da un luogo in 
un altro . Mentnechè avendo qtieft" anima fortunata an- 
ticipato il camino, ed eflendo fiata unita mai Tempre 
«1 fuo immortale , eterno principio, lirnafe in Dio, 
quando parve, che volafie a Dio. Che fe pure fi vo- 
glia dire un pafiaggio , fu certamente limile a quello 
di un albero, che trapiantato da cultore induflriofo in 
vicino terreno perche più goda deil' ina filamento delle 
acque , e dei raggi del Sole , nel cangiamento del luogo 
umane fempre nel Ueliziofo giardiuo , Cosi fe 1' amore 
pene- 
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penetrato nel cuore, dilatato dal cuore, tollevato fo- 

p,-a il cuore di Giacinta la collocò finalmente fui Mon- 
te dslla gloria , e della pace ; la tolfc daj Mondo , non 
perche nel Manda non fólle Giaciuta con gli affetti , 
con i penlìeri, con i godimenti in FaraJifo ; ma fola- 
incn:e p;r;hé e più godette ella njlìa vifione intuitiva 
"dell'amaro fuo Dio, e p : ii operare poteffe a Avveni- 
mento di noi mortali prò Ji gioii ili. ni avvenimenti . 

Ed oh! fortunati perciò, oh! cento e cento volte 
felici coloro tutti, eh; nelle indigenze , o le temporali 
cofe riguardanti , o 1' eterne , fanno fupplichevoU ricor- 
fo alia l);ata Giacinta M.irìfcotti . Imperciocché fé mol- 
ti riconabbero da lei , viatrice ancora , la iftantanea gua- 
rigione da mortali infermità, rinafpettata concordia 
in mezzo ai più oiìinati contraffi , e perfino !a più pro- 
fp:ra navigazione in mezzo al furore delle procelle , 
rincorati a non temerne i pericoli dalla Tua prefenza 
m;lefiina mirabilmente compaifa in aria a confortarli; 
di quale fovranilà , di qual dominio non le averà in 
Citi fatto dono graziofo il divino fuo Spofo , il Signo- 
re Gesù Crifto ? Ah ! che quel prodigio operato dail" 
Angelo del Signore ne! porgere foccorlb a Daniele nel 
laga de' L?oui racshiufo; quella forza, di che fece ufo 
un altro Aggelo per difperdere il fuperbo efercito Af- 
firo : qnelia cura , con che fu fottratto a tanti , e tanti 
peri.oli il giovinetto viaggiatore Tobia dall'Angelo 
RatìT»e!?: q'iella potenza ,con cui difeaccid da 11'' Empireo 
gl' Angeli ribelli il prìncipe glorio fi iì no S. Michele; di- 
rò tutto con la frate del Frofeia fiala , i' amplificazione 
il eli" operare m.Taviglie , e la gloria del fepulcro , tut- 
ta la veggi.) io poffednta ,ed elercitata dalla immortale 
Giacinta . A-.ipt'ificafj efi ir, mirabiliòu.« Juis .... ipfam 
gente! deprecnbunttir , S trìt jvpulcrum ejiti gloriojum . 
(Ifui, cap. lì. i (. > Poiché chi vi fu mai , che ricorref- 
fe a lei con divoto cuore, e (incero, e che indietro 
lornaffe nelle die Ipcranze del ufo V Ne qui vi cadefiè 
j»>r ventura in penderò , che io entrare volefiì in idea 
di fchierarvi dinanzi le glorie innumerevoli della po- 



eirte ihterielJìont di Giacinta pretto T Arbitro della 
■vita, e della morte . Nò : per efaltare la potenza di 
Giacinta nell" operare i miracoli, io non deggio ricor- 
dare a voi li converGoni veraci de' peccatori , le ten- 
tazioni dilììpate , i ft ombra me mi iftantaueì di perniciofi 
malori , i mirabili portenti , i celefti favori , che rice- 
vettero i devoti della Beata o ai contatto delie fue Re- 
liquie , o alla feraplice invocazione del fuo nome . Im- 
perciocché Roma (lena non fu ammiratrice di quanto 
poffa ella nel Cielo ? Oggi appunto non volge il fello 
anno , da che con la virtù del Signore , e vieto alla mor- 
te Giacinta di far fua preda la convittnee nel confer- 
vatorio di San Pafquale Anna Geltrude Tirinovi , e co- 
mandò per la feconda volta ni pertinaci morbi infiniti, 
che cefiafféro di più flraziarl»? li a chi fi afeonde di 
Voi, come quefia Vergine, inferma gravemente da più, 
e più anni , e già vicina a foccombere per la vigoria, 
e malignerà tic - mortali , complicati malori , aggiunti 
all' antico fuo vizio aneiirifauuico nelle regione del cuo- 
re; a chi di voi li afeonde come, rifanata perfettamen- 
te alla invocazione della Beata Giacinta, forgeffem un 
fubito dei penofo fuo letto , riveftiffe le rinvigorite fua 
membra , guftafie i cibi , afTaporafie i liquori , difeendesfe 
le fcale , ed in quegli uffizi fi efercitaffe , che formano 
l' occupazione di una vegeta Donna , e robufia ! O Are- 
pitofo miracolo! o virtù potente di Giacinta! O Dio 
grande infinitamente, e magnifico nel glorificare i lùoi 
Eletti i 

Ma io frattanto darò qui termine alla Orazione 
della Beata Giacinta Marifcotti fenza altro affetto, e 
pafGone nell'animo, fe non fe di una Aerile paflaggie- 
ra meraviglia? Ah! Se i Panegirici, onde dinanzi agli 
altari tremendi di Gesù Grillo le memorie G celebrano 
de' Santi , non deg-.iono ftrvire a p afe ere la vanità di 
chi dice, e la curiolìtà di chi afcolta , con che fi tradi- 
rebbero i fentimenii della Chiefa , G profanerebbe la 
lede de' Santi , e della Religione lì farebbe un facrtleg- 
gio: ma furono introdotti per avvivare la uoftra fedesl 
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per innalzare le nofh-e fperanre , periflruire, e ricord 1 ». 
re da ciò, che i Santi furono, quello che noi irainitau- 

doli , eflére ancora dobbiamo ; da quelìo , benché difa- 
domo Sermone, tragga ognuno di voi qncll' accrefci- 
menio ■ e vantaggio di pietà, e religione, che all'unica 
ìm portantini ino affare delle eterna faivezia fcorga il 
meglio, e conduca. Impariamo dalla Beata con quale 
ToHecirudine . e con quanta lei-mezza corrifpondere fl 
deggia ai movimenti della graiia. Da Giacinta fi ap- 
prenda, che un anima, qual è la noflra, d' ìndole eter- 
na , ed immortali.- , nata per intendere , ed amare Dio , 
marcir non deve tra i piaceri lordi di quella ignomi- 
niofa prillane , che prelio , o tardi feci 11 a dalla morte 
dovrà rllblverfì in ceneri : e in cenere , in aura , in nìen. 
te gir dilpcrfe , e finire le ricchezze , la Ggtioria , la 
gloria , la bellezza , l 1 onore , e le altre, cofe vanilline , 
che il pi cfiig.o fanno , e V incanto dei nofiri amori feon- 
figliati. Cli efempi finamente Inolinoli di Giacinta ci 
trachino a cercare in Dio quella pace, e felicità , che 
è fterapiezza , e follia prometterli altronde. 

£ Voi, Spola inuiita di Gesù Crifto , dal Regna 
beato della Verità, ove ftggio , e corona immortale vi 
godete, fiate a noi per tacito fare propizia c favore- 
vole. Si, Voi, a cui la Carità quagliò in Terra rendè 
ii bel cuore una viva arde ucitììi ria liaioina : Voi, che 
tanto fiete della nofira falvezza fol lecita , quanto del- 
la vofira (elice forte vivete in fétio a. Dìo ficura; s! , 
Voi ne impetrate dui Donatore di ogni bene una di 
quelle grazie trionfatrìci , onde depreffa la tirannia del- 
te malnate paflìonì , doma 1" audacia del. protervo fèn- 
fo, ufeita d'inganno la mente, ravveduta da'fuoi fòlli 
amori la volontà, polliamo Imitare i.voflri memorabi- 
li efempi ; e cosi feguire coftantem.cn te quel Bene, ihe 
Eccome fù la fola cagione, e I" oggetto, unico di quanto 
e fofFrìfte, ed operalie, e canofcefte qui io Terra; coii 
egli é pur ora la bella cagione, e l'unico oggetto del 
gaudio, della pace, della gloria, (he vi fa per tèmpre, 
lfcata nel Gelo . Diceva .. 
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